Appunti per un documento di orientamento strategico del Tavolo regionale Mediterraneo

In vista della Conferenza regionale della cooperazione

Traccia da integrare con le analisi di contesto e la valutazione delle azioni sviluppate dal sistema della cooperazione toscana nell’ultimo quadriennio. Il documento completo verrà presentato in occasione della conferenza regionale sul Mediterraneo che si svolgerà entro il mese di luglio.

PREMESSA 

La crisi che si è aperta tra mondo occidentale e mondo arabo-islamico impone agli attori del sistema toscano della cooperazione decentrata di definire un proprio specifico orientamento politico che consenta di individuare obiettivi da perseguire e linee da adottare coerenti con tale orientamento.

La contrapposizione tra i sistemi economici e sociali dei due mondi, se alimenta il radicalismo terrorista, richiede tuttavia di essere inquadrata nell’ambito di una realtà, quale quella del mondo arabo-islamico, articolata e complessa, della quale non sempre siamo riusciti a riconoscere e sostenere le componenti  autenticamente riformatrici.  

La risposta militare che l’Occidente ha dato all’esplosione del terrorismo di matrice islamista, nella sua radicalità ed esclusività nega nei fatti la dimensione più profonda del contrasto, sulla quale si innesta e dalla quale trae alimento il terrorismo, e cioè la dimensione più specificamente storico-culturale che caratterizza le relazioni tra Islam e occidente e le stesse relazioni interne al mondo musulmano.  

Nei riguardi dell’occidente l’Islam oscilla tra sentimenti di attrazione e rigetto tanto più forti quanto più ineludibile è il confronto e quanto più manifesta è la superiorità economica e tecnologica del sistema occidentale, che obbliga il mondo musulmano a confrontarsi con il tema della propria identità e del proprio rapporto con il modello vincente sul terreno della modernità e dello sviluppo.

La strategia di riconquista dell'identità islamica messa in atto dai movimenti radicali si fonda su una operazione di svalutazione dell'Occidente che opera su un duplice piano: l’attacco ai processi di occidentalizzazione da un lato e l’assunzione dell’Occidente quale visione negativa del mondo dall’altro.

Le risposte alla sfida lanciata dal radicalismo islamista non hanno sinora tenuto conto di questi elementi culturali e tendono, come nel caso dell’Unione Europea, a sviluppare verso le componenti cosiddette moderate una strategia di apertura e di inclusione che propone, quale unica prospettiva, l’accesso e la partecipazione al modello politico ed economico occidentale di matrice illuminista. 

La prospettiva indicata dall’UE risulterebbe più convincente se anziché  proporre soluzioni di tipo eurocentrico considerasse con serietà il punto di vista dei partners e aprisse un confronto politico effettivo su questi temi tenendo conto delle riflessioni e delle analisi più rigorose che il pensiero riformista islamico ha sviluppato. 

In una prospettiva di riconoscimento reciproco non può essere ignorata la profonda crisi della società islamica e l’affermazione che in essa sta avvenendo, e che viene denunciata dai più lucidi tra gli studiosi di quel mondo, di un immaginario politico islamico per lo più inventato e di un codice di comportamento assunto in funzione di mera rivendicazione ideologica di uno statuto. 

Se il Mediterraneo è una necessità prima che una realtà, una indicazione utile a individuare un obiettivo da perseguire in questa relazione obbligata ci viene da quanto affermato da alcuni studiosi sulla urgenza di ricomporre il rapporto tra storia e memoria. Avere storicizzato il nostro rapporto con il Mediterraneo, confinando in ambito specialistico le conoscenze e il riconoscimento delle componenti arabe della nostra civiltà, a differenza di quanto avviene per l’eredità greca ben integrata nella memoria collettiva, ha rimosso la coscienza del legame con la riva sud dalla nostra contemporaneità tanto da giustificare il porsi della domanda se esiste davvero un Mediterraneo al di fuori del nostro immaginario.

L’avvio della nuova politica europea di prossimità rilancia il processo di Barcellona offrendo strumenti più efficaci, almeno nelle intenzioni, all’integrazione euro-mediterranea e all’accelerazione di processi di sviluppo. Sarà compito del sistema toscano della cooperazione decentrata riuscire ad utilizzarli in modo coerente con la propria visione
I contesti sub-regionali

da integrare successivamente

Gli interventi della cooperazione toscana

da integrare successivamente

Le grandi questioni regionali

La laicità, i diritti umani e la democrazia, le migrazioni, costituiscono le grandi questioni irrisolte, oggetto di un serrato dibattito anche all’interno del mondo arabo-islamico, intorno alle quali sviluppare una riflessione che parta da un approfondimento conoscitivo dei termini e dello sviluppo che ciascun tema ha avuto nel pensiero islamico e dalle dinamiche e tendenze in atto.

Il Tavolo Mediterraneo si farà promotore di occasioni di incontro e di approfondimento e di analisi specifiche su queste tematiche.

I principi e gli obiettivi

La cooperazione toscana considera obiettivo prioritario nella regione mediterranea sostenere i movimenti riformatori impegnati nella rilettura della tradizione islamica alla luce delle sfide poste dalla questioni della democrazia e della modernità e i processi che consentano l’affermarsi di identità distinte non contrapposte, costruite su memorie condivise. 

La cooperazione toscana, nella regione mediterranea come nelle altre aree di intervento individuate,  si riconosce nella strategia mondiale contro la povertà e concorre con i propri interventi al conseguimento degli Obiettivi del Millennio per lo Sviluppo, che considera prioritari nella propria azione.

Nel perseguimento degli obiettivi di sviluppo, considerate le specificità di area, una attenzione particolare dovrà essere rivolta sia al tema della partecipazione sia al tema dell’equità di genere per ovviare ai deficit di libertà e di governance da un lato e di rispetto dei diritti umani e delle donne in particolare dall’altro, denunciati anche dal terzo rapporto del PNUD sullo sviluppo umano nel mondo arabo. 

Si tratterà di svolgere una costante azione di sostegno della società civile e di promozione della capacità di concertazione tra i diversi attori locali dello sviluppo, di sostegno dei processi di democratizzazione e di inclusione delle fasce deboli o svantaggiate nei percorsi dello sviluppo e dell’autosviluppo

La mancata soluzione della questione palestinese e il diffondersi del radicalismo e del terrorismo di matrice islamista ad esso collegato determinano delle condizioni di difficoltà di azione e rischiano di vanificare o compromettere gli esiti degli interventi. Un criterio utile da assumere per misurare gli effetti della nostra presenza  dovrà conseguentemente consistere nella valutazione degli spazi di democrazia aperti e nella maturazione di posizioni di dialogo entro ciascuna delle parti in conflitto e di concreta ed esplicita presa di distanza dal terrorismo

Infine il sistema toscano trarrà forza e opportunità di crescita dalla partecipazione a programmi quadro di sviluppo territoriale integrato multilaterali e alle reti di istituzioni omologhe che tendono sempre più ad affermare un proprio ruolo in ambito europeo e a divenire interlocutori a pieno titolo degli organismi internazionali.

Le Reti:

Lo sviluppo di reti di istituzioni delle due rive offre l’opportunità di inserire l’attività degli attori toscani in ambiti più ampii, di moltiplicare gli scambi e accelerare i processi. Le realtà più significative sono rappresentate da Eurocities in ambito europeo e dal programma ART/GOLD per il sistema delle Nazioni Unite.

Eurocities: L’attività della Commissione Euromed di Eurocities ha consentito di rafforzare il ruolo delle città nell’ambito del partenariato euro-mediterraneo con l’avvio del programma pilota MED ACT per la promozione di partenariati durevoli tra le città euro-mediterranee. Tra le città toscane Firenze è membro di Eurocities e dalla commissione Euromed.

Programma GOLD/Maghreb:  il programma di cooperazione decentrata ART/GOLD è stato già avviato da UNDP in quattro paesi della riva sud: Algeria, Marocco, Tunisia e Libia per accompagnare i processi di sviluppo locale nei paesi e sta per essere avviato anche nel Libano. L’opportunità offerta dal programma, e non ancora pienamente sviluppata, consiste nella possibilità per i diversi partners europei di condividere tra loro, con i comitati locali e con i referenti UNDP la definizione di programmi di sviluppo locale che permettono di integrare ciascun intervento specifico in una strategia comune.  

I settori specifici

A
Promozione di politiche urbane integrate
Crescita urbana e ambiente: partecipazione dei cittadini alla pianificazione e allo sviluppo sostenibile; gestione del territorio e dei sistemi urbani; 

Inclusione e coesione sociale: sostegno alle politiche di contrasto del degrado urbano: habitat, reti infrastrutturali, accesso ai servizi e alle risorse del territorio; sviluppo di politiche inclusione di gruppi marginalizzati.

Strategie di sviluppo locale: formazione e assistenza tecnica per la pianificazione dello sviluppo sostenibile, per la valorizzazione delle risorse esistenti, il sostegno dell’imprenditoria locale e la valorizzazione del patrimonio culturale

Strategie di sviluppo rurale: Formazione e assistenza tecnica per la valorizzazione e il miglioramento qualitativo e quantitativo delle produzioni locali, rafforzamento del legame di interscambio commerciale e socio-culturale tra centri urbani e ambiti rurali.


B
Lotta alla desertificazione e Salvaguardia delle Risorse Naturali

Sensibilizzazione della popolazione al problema della scarsità; Formazione adeguata agli operatori del settore; Sviluppo tecnologico orientato al risparmio idrico: gestione integrata dell’acqua e dei terreni; gestione delle foreste e manto vegetale; conservazione della biodiversità


C
Promozione e protezione dei Diritti Umani
Firenze, 30 giugno 2006
